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COLONIA M.DCCII. 



Moltù Rev. Vadte. 

PER quanto di rifotazione io ah-Hia-* 
avuto di levar mano da queft' Oprt^« 
odiofa, mi hà pare, mal mio grado, coftret* 
to à ripigliarla il timore di non parere che 
hh abbandonata I imprefa fui punto di per* 
fezionarla , lafciando fenza replica molti de 
gli argomenti • che à concluderci rei rac- 
colti avete nella a.p. del Dìfwganno . Vero 
è , che à render qUcfti fbfpecti di debolezza 
fi fon recati de'pregiudkj e molti e prandi? 
ma non li chiama di qutfti foli contenta la 
giuda curiolità de'Lettori \ che vuol giudi* 
car dell'intrinfeco e non fallace mento del- 
le cofe , e non prefumere per indiz; , fpeflb 
ingannevoli ,fempre dubbiofì. Vero'è pure, 
che col rompervi in mano la gran lancia— 
dell'autorità de'Gefuiti, maneggiata da voi 
Come già l'incantata delie fa vole,al cui col- 
po non potea reggerli» è ito è terra il groflo 
delle oppofizioni che su quel fallo fi fofte- 
rteano 9 ve ne hà nulladimeno un buono 
avanzo,fovra cui, perche non ancor cimen- 
tato, vi darete voi col tempo de'vanti > e__» 
menerete trionfi, interpetrando in noi pau- 
ra quel ch'è difprezzo. Per tutto ciò mi fb- 
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fio alla fine difpofto à foddisfar con pienez- 
za all' obbligo che mi fono addottalo » dan- 
dovi à divedere non meno mal ficuro ne" 
fare», che non folido ne'difcorfì. In tal gui- 
ù faro una giunta non leggera alla Dima- 
frazione della gihfiiva di Gtfuiti nella 
Caufa CinefeM cui cento ragioni avete voi 
per lo più Ufcia.te intatte , quafi la nuova 
macchina del D'finganno \e aveffe tutte ad 
un fol urto atterrate Or <l>flìpata quefla_S 
« quelle rjmafte in miglior luca e maggior 
forza , ndn f.<rà picciolo accrefcjmcnto il 
xneteer loro a\p*di i contrarj motivi con à 
ciafcunoa'fianchi la fua ripruovaj per così 
fenderle à nuovo titolo degne di quel no- 
me , che nonfapendo voi ftrappar loro di 
fronte.oon giuftizia, rè avete fatto all' Au- 
tore uff calunniofo f improvero di teme- 
sità • 

A' proceder con ordine , divider?* le vo- 
ftre obbiezioni , che reftano , in tré cbffi : 
nella prima fatarequelle che drizzali à pro- 
var idolatrico il culto di Confufio : nella., 
feconda quelle che mirano à moftrar fuper- 
ftiziofa la venerazione de gli Antenati: nel- 
la terza quelle che s' ingegnano far vedere 
la tavoletta Kin tien pubblica profetiìone 
i^pn sò f« d'idolatria ò d'atetfmo.Ma innari- 



21 à tutte mi è forza dir luogo ad una op« 
pofizion generale , con cui aflalite il qua- 
rantunefimo articolo di Canton » come à 
quella che fcuote un de* maftri fondamenti 
della noftra fentenza, ftudiandofì di additar 
fuor di ftrada le noftre Guide. 

TKl^A OBBIEZIONE. 

- 2 • ♦ * ». 

Contra il 4 r . articolo *' già fi abiliti 
ncir/jfemblea di Canton . 



L'Articolo è come appreflb,giufta la 
ftra traduzione . Circa le cerimonie, 
con le quali i Cinefi onorano ilftto Maefir* 
Confufto ed i Morti , èifogna onninamente^ 
Jtguire le I(ffpoJfe della S Congregazione, ap- 
provatela N.S. Papa Àlejfandro VII. nelC 
anno 1-656. perche fono fondate in una opi- 
nione molto probabile, à cui non pud contra» 
forfi evidentemente cofa alcuna. Fin qui voi 
di quell'artìcoloima ne ommettete rult<ma 
parte » di cui non voleva il dovere t che '1 
Pubblico fi fraudale. Siegoe dunque cosi , 
La àuaì probabilità prefupfofta, non deefer. 
rarfi la porta della falute a* innumerabili 
Cinefi, che verrebbono efilufi dalla Cri/trans 
Religione ,fefo£ò /or vietata il/are quel ebo 
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hM\t>cunsformiàme}arth opposta Dun- 
que l Cinefi Criftiani non pofTono ailìcora- 
re la lor cofcieriza , uniformandoli alle Ri, 
Ipofte della Sacra Congregazione poich^J 
l'incerto non aiftcura. 
' Contro la terza così.L'opinion cotrai 
ria a' Riti Cintfi, su la quale fi fonda il De- 
creto d'Innocenzo X. è più probabile , che 
la favorevole a 1 meditimi Riti , su la quale 
fi appoggia il Decreto d'Aleffandro VII. ' 
Dunque fi dee più tofto fegu?re il primo 
che il fecondo Decreto. La conftguenza, 
te voi , è evidente . L' antecedente è del fa< 
mofoGefuita, Adamo Schall ,che ìdudjlJ 
fua Lettera al voftroP.F. Timoteo da S. 
Antonino fcriffè quelle parole : Aunque h 
que VV. Vì.hanf guido , es lo mas fribibh 
y figuro , pero lo otro tambien es frobable : 
il qual detto è approvato ancora dal P. 
Brancati nel f.r8r.della a.p. 

RISPOSTA, 

IL fenfo di quell'articolo non è il primo; 
ma .1 fecondo e il terzo che non fon due 
ma un folo fenfo; "mperciocche TerTer mol- 
to probabile l'opinion favorevole a' Riti 
<-uel], altro in fint non è.fe non effe moN 
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Co probabile che i fatti fonor quali appuntò 
gli efpcfe il Martini . Ne ftate à dire , che , l 
primo fenfo è il più naturale el più confor- 
me alle parole dell'articolo* poiché il dirli, 
che rtfponfa futtdantur in va/de probabili 
opinione , (jgn'fica che le rifpofte an fonda- 
mento molto probabile,el fondamento del- 
le rifpofte è il fatto rapprefentato , creduto 
vero dalla S.G. che rifpofej altrimenti non 
avrebbe mai rifpofto cosi per un Decreto 
che tutto li dirizzava alla praticai che do- 
veafi , approdato appena in Cina , mettec 
tofto ad effetto da'Gtfuiti . Con ciò perche 
il rimbrotto contro alla prima caufale per- 
cuote il vento i io non mi curo di efaaii- 
narlo più oltre, avvegnaché non ne fia cosi 
fuor di bifogno , come penfate , facendone 
f orrore per atterrir gì' ignoranti . E dove- 
vate pur diftinguere trà quel che precede.» 
un Pontificio Decreto per renderlo pru- 
dente 9 al che richieggono le ragioni molto 
probabile c quel che ne rifulta di certo iu^ 
vigore non dtlle fole ragioni che mofiero à 
diffinire, ma molto più deU'aififtenaa infal- 
libile dello Spirito Santo, che per fatta im- 
promefla non può permettere ne'Capi della 
Chiefa fallo nel diffinire . 

Ma fia di ciò che fi vuole , di che non 
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è qui luogo di ragionare à diftefo; per 1 ar- 
gomento che fogliate contro al fecondo 
fenfo, vi ricordo ch'egli è quel deflb, cort- 
cui coftumafi di combattere la fentenza del 
M en Probabile , e per cui difciogl.ere fapete 
la comun dottrina de'fuoi Autor-, che coli 
incertezza diretta congiungono a certezza 
riflefla dell'ultimo dettame regolat.vo .dell 
azione. Io perì, per rifpondervi non ho rne- 
ftiere di rifuggirmi alle bandire de Proba- 
bilifti. Badimi folo il riflettere , eh egli e. I 
voftro un' argomento , con cui fi attacca^ 
ogni probabile men ficuro, che favorire-, 
la libertà contro la leggeiimperocche s egli 
è probabile, è incerto* e l'incerto non slh- 
cura. Or che volete voi dunque? obbligarci 
à feouire il più ficuro, anche dove il men_ 
ficuTo è più probabile, anche dov cp^- 
Wiffimo , contra il diffinito da Alexandre 
Vili. ? Tornatevi à memoria , che il molto 
probabile di quell' articolo nella volhy 
Apologia fi traduce , proba bilico : che le 
vorrete, depofto il velo della paflìone, con- 
fiderare i momenti della n olirà fenteza rac- 
colti in uno dalle noftee Scritture, trovere- 
te che non è fenza ragione . 

Al fecondo argomento nfpondo che 
nesli ftefll termini milita colla ftefla evi- 
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denza per noi. Eccolo : L'opinion favore- 
vole a'Riti Cinefi.sù la quale fi appoggia il 
Decreto d'Aleffandro VII. , è più probabi- 
le che la contraria a'medefimi Riti , sii 1 » - 
quale fi fonda il Decreto d' Innocenzo X. 
Dunque fi dee più torto feguire il primo 
che il fecondo Decreto. L'antecedente è del 
Domenicano Sarpetri , che nel fuo Scritto 
contri' ude Qosv.Quibus evidettttr probatur, 
fmtentiam Vatrum Socìetatìs Jefu effe 
p rei 1 abili or én? eà y qu(\m ip forum adverfarti 
tucwur. Che ? Siam noi forfè tenuti A rice- 
vere ogni detto d' ognun de' Noftri ; e voi 
de'Voftri fiere liberi a* rifiutar chi volete-,? 
La confeguenza (fe'I dite voi contro di me 
con troppo ardire in una materia , in cui 
tanti grand' uomini vi contraddicono , e in 
cui la Chiefa non ancora ha decifo;ilpoffb 
dir io lenza temerità contro di voi,) la con- 
feguenza, dico ancor io, è evidente; el dico 
à molto miglior ragione di voi, fe mal non 
mi appongo in offervar la differenza, che.* 
corre trà l'una e l'ultra a/Terzione. Il Sarpe- 
tri per propria feienza arTolpramente te(n- 
fica, provarli evidentemente, che U fenten* 
za de'Gefirti è più probabile di quella de' 
fuoi Domenicani . Lo Se ball in effetto non 
aflerifee, ma Col tra fine tee, che fi a così.che 
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la fen tenta He' Domenicani è più probabile 
di quella de'Gefuiti: e cib, perche per l'una 
parte la modeftia gli perfuadea à non vo- 
lerne più , mentre per l'altra prefupponea , 
baftar tanto folo a'PP. Domenicani , flante 
il proteftato dal voftro P.F. Clemete Gant» 
Provincial delle Filippine , al P. Mannello 
Diaz , Vifitator della Compagnia , da leg- 
gerli nel C.X V. della Difija , ove più altre 
cofe fovra quefto foggetto leggonlì aduna- 
te, Angolarmente Y efprerTo parere del me- 
defimo Navarretta , che ftabilifce , poteri! 
afToJutamente feguireil men probabile-» • 
perche tal' è la lentenza comuniilìma de' 
Dottori . 

(Ve tempo ch'io vi rammenti P ulti- 
ma parte di quell' articolo da vqì taciuta, 
perche con t/Ta vi facciate à confiderare__i. 
I. Il dettame à voi prtfcritto nelle vo(tre_» 
Con diluzioni in gloJJ\ Pro/, ad Lift. I. per 
cui vi s'impone il rilaffar, quanto lì può, il 
rigore e l'aulter.ità de'paren per non diftor- 
nar gli uomini dalla via della falute : il che 
à miglior ragione hà luogo in Cina , ove la 
volt ra sì fevera condotta è una sì gran_* 
p'etia d inciampo alla converfione di tanti 
Popoli. ì. L'avvifo della S. Congregazione 
a*Miiiìonarj,che loro impone il lafciar cor- 



rere tra'Necfiri le confut tudfnì e ì riti, che 
non fono apertiffimamtnte a buoni cefi timi 
e alla Religione contrari : q uali certamente 
non fon que'riti, ch'è molto probabile cJte_* 
fien civili Veggafi il C.Xl. della Difefa nel 
fine. }.La Rifporta d' Uibano Vili, rifen'ta 
da Niccolò del Techo in fJifi. Tar aquari* 
l. io.f.ic dita a' Miflìonarj del Paraguar , 
che in fimil caufa pronunzia , doverfi fe- 
guire le opinioni prò conditìnne locorutn 
tic temporum B ar bar is favor abiliores.Que- 
fte maflìme di materna benignità ♦ proprie 
dello fpir-to della Chiefa, fuppofte in queir 
articolo , gìuftificano fenza più il decretato 
nell'Affemblea di Canton . 

IL OBBIEZIONE. 

Contro al culto di Confufio . 

IL culto con cui nella Cina fon venerati 
i benemeriti, appnffo il volgo è mifto di 
Civiltà e di latria. Trigauzio pag. ?6. Con- 
fufio nella Cina è venerato come fomnra- 
mente benemerito • Dunque il fuo culto è 
mifto di latria • 




IL confeguete per efTere ben didotto do- 
veva ancoragli aver la giunta, mfffu 
nella maggiore d«rfi, 'h'è miflo di latria 
mpprejfo il volgo. Ma dove s* inferifca in tal 
guila, non è al propofito di quel che (1 con- 
tende, mentre fi cerca 1' ufo de' Letterati 
giufta l'ingiunto dalle Lepgi, e non Tabufo 
della plebe fovvertjta da'Bonzi ; lìccomo 
più. voice fi è dichiarato coli' eftmpio dell* 
adorazion delle immagini t prefcritta dalla 
Chiefa Cattolica e fovete corrotta dal Po- 
polo ignorante. Oltre che s*in'erifee un fai. 
fìHIrno confeguente , fapendofi, che'l culto 
diConfufioin niuna guifa fi appartiene ai 
popolo , ma è proprio de'foli Letterati . 



7/7. OBBIEZIONE. 



L'Onorare un Santo , e 1* onorarlo come 
tale» non è atto di mera civiltà. Con- 
fò fio nella Cina è tenuto per Santo, e come 
tale onorato. Così Paflerifcono i Gefu'ti da 
voi citati nel f. fi. Dunque il Tuo culto non 
è meramente civile . 
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1A minore fi è da noi provata falfa nel 
j C.X della Dififa nel % XII. dellV*&- 
e nel Punto 11. della Dimojìrazione , 
I Ce filici an detto sì bene , che nella Cin a— . 
Confufio è tenuto per Santo ( in che fenfo 
ciò s'abbia à intendere, dtchì: rafi nell' 
giunta del f.ioi. dicendo chV mirafi come 
Santo per fantità non teologica, ma civi le* 
qual fù* Ariftide tra'Greci, e Catone tra'Ro- 
mani,) ma non an detto ma ; , che la pubbli- 
ca venerazione, cheche (ìa della privata, fe 
gli attribuit a per lergt;e ad altro titolo che 
di Maéftro- dell'Imperio: del che (i fono ad- 
dotti chiariflìmi argomenti ne* luoghi alle* 

jy. OBBIEZIONE. 

SVirìto nella Cina è lo fteflb che Santo 
appo noi . Così 1' Autor della Dififa • 
Nd-a Cina Cofufio è in concetto di Sante. 
■Egli è dunque in concetto di Spirito. 
gli Spìriti fon' ivi venerati con culto reli- 
giofe. Con culto dunque religiofo vi è pu- 
re vtnerato Coniulìo . 
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IL nome di Santo trà noi,per quanto qui 
s'appartiene, hà due fenfi. i. Significa^ 
chiunque vive e muore in Grazia. 2. Dino- 
ta que'foIi,chf per decreto della Chiefa fon 
tntfb sù ^ìi altari ed tfpofti all' adorazione 
oVpopoli 5 che fogltono anche dirli Santi 
canonizzati Al nome di Spirito in Cina va- 
le quanto appo noi quel di Santo , ma fot 
nel fecondo fenfo* perciò richiede ò decre- 
to 6 autentica permifiìone del Rè , che co- 
me fupremo Pontefice della Setta ne hà fa- 
lò il potere • Confufio però in quello fenfo 
non è SantOieffeado per gli Editti imperia- 
li efpreflamente vietato V onorarlo fatto al- 
tro nome che di Sten fu , che vuol dir di 
Waeftro . Confufio dunque nella Cina non 
è venerato da Spirito. TaPè (per dichiarar 
quello fttflb con qualche noftro efempio) di 
Scoto appreflb 1* inclita Religione dì S. 
Francefco, avuto meritamente in conto di 
Santo nel primo fenfo , ma non già nel fe- 
condo; e quindi V onor che gli danno è pu- 
ramente civile , dovuto al Sommo Teolo- 
go eh' egli fu . Tal'era del Magno Alberto 
appreffo voi , anziché la Chiefa lo fcrivefle 
pel numero de Beati . Tal fu (per prender. 
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re un* eferrtpio forfè più adatto da* Gentili 
Greci e Romani) di Ariftide e di Catone.^* 
creduti entrambi , g'ufta la lor maniera.-. » 
fantiflìmi di vita , ma non per ciò adorati 
con religiofa venerazione , attribuita pure 
à que' Numi , eh' eran lor molto addietro 
nell'integrità de'coftumi . Siccome dunque 
dell'efTerfi Ariftide da'fuoi Greci nominato 
il Giufto, e Catone da'fuoi Romani Rimato 
innocente , mal lì argomenta , che furono 
egli onor iti per propriamete detta religio- 
ne: così pèrche Ccnfufio fi cred i Santo da' 
fuoi Cinefi,e tal fi appellrfbenche à dir ve- 
ro il nom- XtytVhe eli fi aferive, abbia più 
tofto lìgnific.izione m Savio , ficcome da_^ 
noi altrove fi è d moftratojnon perciò vuol 
didurfene, che abbia punto del rèlrgiofo il 
fuo culto. An2i perche le preghiere or pub- 
bliche ed or private fon l'indizio più certo 
del culto rei g'ofo, come quella che addita- 
no in colui , à chi fon dirizzate , potenza ò 
independentc da Pio ò mediatrice da San- 
to 5 e quefìe à Confo fio non fi fan da'Cinefij 
(ìccomecon dieci argomenti,tra'quali con- 
tati la confeflìone degli avverfarj.nel Pun- 
to V. della Dimojìr azione fi pruova j chia- 
ro è , che per quanto e' l'abbiano in iftima 
di Santo e di Sanciflimo, meutre vifle , noi 

ve- 
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veneran pero dopo morte ?n quella forma» 
che rende facra infra noi l'onoraza de'noftrì 
Santi. 

V. OBBIEZIONE. 

Dinanzi alla ftatua di Confufio, ovve- 
ro ad una tavoletta , ove (ì prefuma 
riledere ii di lui fpinto, collocata (opra un* 
altare ò come altare , con candele accefe e 
profumerie d'incenfo, fi fanno (acr ficn pec 
per mano di determinati Miniftri con vit- 
time determinate e fcelce , con molt ìTìmi 
liei e di lozioni • di digiuni preparatori al- 
la funzione, e d'attinenze ad ogni ufo vene- 
reo per più giorni avanti » dalla Lepge pr«- 
fcritti» e con dimoftrazioni onortfiche,fe—* 
non maggiori, almeno eguali à quelle , che) 
parimente nella Cina (ì fanno d'inanz' à gì' 
Iddi} : Tétti cbiarijfimi , di già Jì abiliti per 
XQ*feffìo*e ti* pi ìi impegnati G'/niti. E trat- 
tandoli dal Dritto , vorrà dirli puramente 
civile e niente religiofo, niente fuperflizio» 
fo uno tal cuito ? • * 

RISPOSTA. 

QUefli fatti nè fon chiari , ne riabiliti 
per confezione de' Qefuici , ma foto 
3 pec 
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fajfo voti è uomo, perche pt9» è animale . Ma 
il cavallo è animale . Dunque il cavallo ? 
tto tno. bella Dialettica ! non è vero? Efclu- 
fa dunque da'Progf nitori la fanttà,non può 
ella erTer titolo, per cui fieno daTuoi polle- 
ri venerati : ira dove ancora in t ili la i ari- 
tità fi fupponga , può nulladimeno da que*» 
fta prefcinderlì nell' onorarli , prendendo il 
motivo dalla fola gratitudine per la vita e 
per l'educazione di che fon lor debitori. Lo 
ile/lo è dell'onor di Confuso, che bene he_# 
creduto di coftume incolpato , pur non di 
manco non fi ha dal Pubblico la mira nel 
venerarlo , che alla dottrina da lui laicista 
per regola del governo . 

FU. OBBIEZIONE. 

TRa* difcepoli di Confufio , che , al di« 
del Trigauzio,»$7&<e/» Divos retulere, 
fon molti, de'quali G narrano grandi vizjje 
tra gli altri un tal Menz>o , ili cui ( dice il 
P.Le Favre} multa à probitate *hhorreittia 
parrantur . E vorralii ciò nrgar di ( Gnau- 
lìo , dopo eflerG detto , che nel pender de' 
Cinelì egli avanzò in lantità gli uomini del 
inondo ì 

■ . 
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CHe'l Menzio fia nel numero di colo* 
ro, qu*t Sima in Divot retulere, e c he 
ciò (1 tragga dal Tngauzio « che riferifce__»» 
che Ad ejus (ConfaCv) bit* j fiata* aAftant 
QPOR/NDAM ùut Aifcifuhrurn* è uà- 
nuovo sforzo della voftra Logica , che sà 
ben conchiudere anche dalle pure partico- 
lari . Quel cke poi voglia dirfi la voce Di" 
%>os nel tefto allegato, fi è fatto palefe nel 5- 
XII. dell'Aggiunta , recando in mezzo le__# 
parole originali del P. Ricci ; il qual lafcib 
Ìcritto,che i Difcepoli di Confufio fono pu- 
ri tintiti ptr Santi : dal c he nulla di buono 
poterli da voi per la voftra fentenza didur- 
re, coda, baftevotanente dall' antidetto . Or 
aggiungo, anche poflo cheM Menzio fcelie- 
i ato fofTe nel ruolo degl* idoji Cinefì , non 
valer la conseguenza , che dunque nel me- 
òttimo ruolo fia pur Confufio virtuofo . 
Cosi, perche Giove adultero» Mercurio la- 
dro, Venere lafciva erano Dei de v Greci 9 
cVRomani , non puh didurfene , che Seno- 
crate cafto, che Ariftide giufto , che Lucre- 
lia pudica foffero anch' effi nel catalogo di 
que'Numi . La ragione più volte ripetuta^ 
lì è ^ perche à ciò nò richiedevi} nè ballava 

il 

/ 



il credito della virtù : ci volea la pubblica 
e legittima inftituzione, che riconofceffe_» 
in elfi potenza h fovranab dipendente di 
f occorrere chi gl'invocava, e à quello tito- 
lo drizzale le adorazioni. Quello èque] chs 
dovevate voi fare , e pur quefto è quel che 
non avete mai fatto , produrre in mezzo ò 
legge ò ufo autentico di quel Regno, che__* 
imponga l'averli Córufio in conto di podé. 
fìà (uperiore, cui debba invocarti» temerti, 
propiziarli nelle proprie ò comuni necef* 
iìtà t ch'è T argomento più ficuro della ve* 
iterazione religiofa . In vece di ciò fi è da_^ 
noi confermato l'oppofito , allegandone.» 
più clamici certi e profferendone più auto* 
revoli teftimonj . A* che dunque aggirarvi 
per conghietture e prefunzioni si lontane 9 
sì dracene , dove del fatto fi hà pruove au- 
tentiche e manifelle, comprefe, per non diff 

I dell' altre , nell* imperiai RefcritCo del Rt« 
gnante Cam Hi} 

• . . «/. • ,• - f *' 

Vili. OBBIEZIONE. 
- M1 -j [^4*0 ; i>i«\ ' ''ri-' 

NEUa Cina le Fabbriche dedicata ad 
alcuni elevati al grado de' Santi ,ò 
Numi Cinefi , che colà fi appellano Spirici 
fcnodciui 6 minorilo n tempi; propriamen- 
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te tali , e cònféguenternente il toro culto c 
idolatrico. Confufio nella Cina truovafi 
elevato al colto di Santo . Dunque le far>» 
br te he k lui dedicate fon tempij, el Tuo cui* 
to è idolatrico . 

IX. OBBIEZIONE. 

1 Padri della Compagnia nella Spofizio** 
dei tatt* f. 149* concedono • eh* è rito 
teligiofo ed illecito tutto quel che li fa ad 
onore de'Santi Cinefi.Confufìo è Un de'San- 
ti Cinefì. £' rito dunque fuperftixiofo ed il* 
lecito quel che faflì ad onor di Confati 0» 

\i s f 0 s r a. 

. . • • • - « ' .• ., f . • • . *» ; f ; 

Uefte obbiezioni non an me Rie re di 
nuovo difciogli mento . La Spofixibn* 
T 1 dtl Fatta fi dichiara abbatlanxa Col 
dar per illecito l'onor di coloro, che diconfi 
Cella Cina» non in qualunque modo Santi 9 
ma Spiriti miaorià difFerHza dello Xam ti* 
ch'è il fupremo. Qui le ho recato folo, pec- 
che fi veda, in quante maniere rimpaftate_^ 
loiteflb argomento , per dar à credere , che 
lycte ancor voi moltitudine di ragioni • 

X.OBi 

1 
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X. OBBIEZIONI. 

I Padri della Compagnia concedono, cbt 
ftà fi-ritto ne'Iibro della Cina , le virtù 
di Con/ufio ejfer come quei/e del Cielo. Majfc 
le virtù del Cielo fono idolatrate da'Cinefi» 
Dunque fon da'Ginefì idolatrate le virtù di 
Confuso • 



Uanto Ha mifera quefia obbiezione » 



vi il è dimoftrato nel f. 6,r. della fé- 



ita. La perfezion de* Griftiani vuol efTer co- 
me quella di Dio • giuQa il detto di Grido , 
EJlott perfetti jic ut fater vejier ctleJHs per» 
fe&us eji . Ma la perfezion di Dio fi adora_j 
per latria. Per latria dunque fi adori la per* 
fezion de'Criftiani. Aggiungo ch'è queftju» 
una forma di cerimonia cortefe così folita 
di adoperarli in Cina indifferentemente.» 
con chi fi fia, che fe nulla»provaHe per voi » . 
proverebbe infieme > che non ha uomo co* 
là , chi non fi» in iftima e venerazione di 



RISPOSTA. 




conda Lettera colla feguete inftan 



Dio. 



'« non 
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XI. OBBIEZIONE. 



Contrari culto di Progenitori defunti. 
V : . • OS. 

C ominciate dal combattere la funzion 
del Tia§, ch'è de fio queir onor fune* 
bre che Fallì a* Padri di frtfco pattati » pre- 
ferite tuttavia il cada vero. Sovra di ciò rac- 
contate l'orrore che in efeguirlo provò il P. 
Ignazio Lobos Gefuiea , di cui è da vederli 
Del f.ai;. il P.fntorcettaj el conchiudrte-, 
» così. Come può fenza orrore concep; r f i » 
che Sacerdoti del vero Dio per onorare—» 
le offa fetenti, e l'immagine abbominevo- 
pl Je,di chi con orrende bestemmie difonora 
0 Dio nel!' inferno , inchinino la veneranda 
fronte (ino al fooloi offerifehino ad ardere 
tt in Ara immonda cere innocenti , e tribù* 
tino incenfoin un profano turibolo con_ 
t , quelle mani mede (ime, che furono confa- 
f , grate ad offerire fui facro altare le carni 
immacolate del Sacramentalo Signore^ ? 
t , Cujus manut in Sacerdotio confecrata 
9t fnnt,ad omnem mortnum non ingredietur 
p , omuinò . Lo. difle Iddio nel Lev>t>co cap« : 
9t ai. £ vorrai.fi credere eh' egli forTra , che 
p oon folamente iugrediatur t mz con inchi- 
„ ni e pi oftr azioqi, c o cere accefe ed inceofo 
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ardente , gli onori , bsnche nel numero de 1 
Dannati} 

RISPOSTA. 

DI quefta aringa > prima di farne im_. 
Roma onore al voftro zelo, doveva- 
te inviarne una copia in Parigi al voftro 
Apologifta, il qual nel rifpondere al P.Le__j 
Gobien concede praticata dal voftro Reve- 
rendi. Varo la funiion del Tiao , e la di* 
fende come azione purametej]civile:un*a]tra 
copia in Cina al Reverendi. Maigroc , che 
due anni fono usò ancor egli la medefima 
cerimonia con un defunto Mandarino Gen* 
Cile; e confettandola poi a' Neofiti , che nel 
richiefero , ebbe à fpacciarla per innocente 
come non altro che azione politica : un'al- 
tra alla Città di Como , su la facciata del 
cu'tempio fi vede ancor oggi in non pic- 
ciolo onore la (tatua di Plinto Tuo Cittadi- 
no • permettavi dal grande S. Garlo Borro- 
meo: un'altra alla Città di Sulmona ,che_» 
tSco pregiali dell'aver dato la culla ad Ovi- 
dio i che finora ne conferva la rimembran- 
za, creduta troppo per fe gloriofa » non vo- 
lendo altra imprefa nelle fue armi, falvo le 
parole di quel Tuo Poeta» S. M.P. E. Sulmo 
tnibi patria tfi ; un' altra all' Uni ver li tà di 
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Mompelieri , la quale hi tanta vene razione 

per un certo Tuo Rabelais , gran Maeftro in 

Medicina , e per quanto ne dice la fama » » 

non minore Ateifta , che l'antico robone di 
lui pone ogni volta su gli omeri di coloro, 
che in quella facoltà fi dottorano . Dalle_^ 
rifpofte che ne avrefte ricevuto.oltra il det- 
tocene à lungo con gran copia d' autorità e 
nerbo di ragioni nel (uo quarto Memoriale 
dal Sig. Avvocato Sardini , potevate mifu- 
rare la ragionevolezza della rampogna che 
fate à noi su V aver tatto lecito l'onorar gli 
uomini , che fon nel numero de* Dannati. 

Quanto è poi al gran delitto , che fi 
commette de'Sacerdoti Criftiani , non folo 
entrando dove fono cadaveri, ma vene- 
randoli con inchini , con odori , con lumi » 
e cosi contravenendo alla legge dettata da 
Dio nel Levitico , credo certo , che vorre- 
te di buon fenno perfuaderne i Sacerdoti 
del voftr' Ordine \ accioche riflettendo à 
quell'owr/fjw mortuum omninè , fi attenga- 
no per Pavvenire dalle cerimonie de' Mor- 
torj i in cui non fol fi accollano a* Morti, 
ma ne accompagnan la bara , e bruciin lo- 
ro degl'incenfì e de' ceri $ el fanno non fol 
Sacerdoti, ma in abito Sacerdotale. Di 
grazia , Padre , impedite coi voftro zelo QQ 

tao- 
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tanto fcandalo , per cui sì forte fi riferite^* 
il Ghetto i c sì alto rifuonano i rimproveri 
de Rabbini, 

Ciò fatto » preparatevi à foddisfare_» 
alla maraviglia del Pubblico , che non sà 
finir d'intendere, come voi che fiere sì fol- 
lecito per 1* oifervanza delle le^gi della Si- 
nagoga , abbiate poi così poco rifpetto per 
gli Decreti della Chiefa , Nella Rifpofta al 
ter2o Quefito del Gefuita Martini , conce- 
dè la S. C.el Sommo Pontefice Aleflandro, 
che poteife adoperarOun culto civile verfo 
Confufio.Non fù fuppofto già che Confufio 
fotte falvo e beato in Cielo s conciofiacofa- 
che nulla di ciò fi dicefle. , e fofle tìccome»-» 
incerto , cosi anche creduto non aver nulla 
che far col propofito che fi agitata: quindi» 
qualunque cofa intorno à ciò li prefumefTe, 
la venerazion politica di quel F lofofo a'Ci- 
nefi Neofiti fu permeila. Più. Nella Rifpofta 
al Quefito Xll. del Domenicano Morale» 
fù giudicato,poterfi tollerare la furition d*l 
Tiao (sì veramente che la menfa non foffa 
Vero e propio altare ) con eiTo il rimanente 
delle genufleflloni, delle candele, de*profu- 
mi 5 dove però fi tengano quelle cofe infra 
i limiti dell'oflequio civile. E fi parlava pu- 
re de* Adotti qoq Cr jftiaai ì^ìq , ma anco* 



0 

Gentili ; e in conferenza parlavafidi onv* 
r tire le offa fetenti e /' immagine abbomine. 
vo/e Hi ehi con orrende bejiemmie dtfonoreu^ 
J)io neW inferno . Come dunque hà potuto 
(offrire , fenza cader in errore, la Santa Se- 
de , che con inchini e protrazioni , con cerf 
acce/è ed incenfo ardente V uomo gli onori 9 
benché nel numero de' Dannati} Dite,Padre$ 
giiiftificatevi; da che qui non attaccate la— I 
dottrina della Compagnia di Giesù : impu- 
gnate re Diffinizioni della Cattedra di S. 
Pietro: le rampognate*, le condannate . Or 
chi non vede, che fiete in obbligo di ritrat- 
tarvi, b almeno di dichiararvi; e che fe lie- 
te ora reo per aver detto , il farete più an- 
che dipoi per aver taciuto ? 

XIL OBBIEZIONE. 



r 



■fi; colto óV Progenitori defunti (olito 
X praticarli ne gli Equinozi è fimìle à quel 
che ne^li Equinozi fi adopera verfo Conta- 
fio. Qijefto fecondo come idolatro non puh 
permetterli . Nè men dunque può peimetr 
tedi il primo, 

■ 
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LA minore è (alfa, ne mai da voi prova* 
ca, fìccome rima n chiaro dal difpu ca- 
co finora . Quanto è poi al divario del po- 
terli tollerare le cerimonie (blenni de'Mor- 
ti colle condizioni appofte nel Decreto d* 
iMtflandro, e del non doverli permettere^ 
le limili di Confufio , nella t r zd Lettera^» 
antecedente abbastanza vi hò ragionato» . 



XUl. OBBIEZIONE. 




INtanto potrebbe giodicarfì innocente e 
come tale permetterfi a' Neofiti Cinefi 
si culto de' Morti Antenati, inquanto è unu, 
culto, che (petta al pure civile in quell'Im- 
perio. Ma quello è ralfo* poiché, come dice 
il Traduttor del Sem e do, le Cerimonie, FJ- 
ti t Sacrifici, che fi fanno ad onore AelV ani* 
me Ae y Morti nella Cina , SPETTANO AL 
MODALE DI PINO, con tra Ai finto Amma- 
rale civile &c. 

RISPOSTA, 

CHi hà difeoperti gl* inganni aafeodì 
nel voftro Dtfjn panno y con tal fodea- 

za 
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za ed erudizione del f.2 1 e. hà didipata que- 
lla difficoltà,che non vi ha che a^giugnere. 
Sol vi rammento , che una fomigliante ob- 
biezione fu fatta già dal voftro Apolcoifta 
su le parole del P. Martini , che in non sò 
qual Tuo margine fcritto aveatSiuarum fy- 
iigio erga mortuot. A rifiutarla 1 Autor del- 
la Difefn riporta un pari favellar di S. Gia- 
como nella fua Pillola Cattolica$J^//£/a . . . 
hec efi t vijitar* pupillo* &■ vìduas in tribù- 
lattone e or km. Nel fcnfo, in cui dicefi Reli- 
gione il vifitar le vedove ed i pupilli fenza 
laici a r di edere opere di mifericordia ) per» 
che non può dirfi tnoral divino l'onorare—» 
i morti Padri , benché altro in fatti non iìa 
che azion di pietà ì 

XI fi OBB1 EZIONE. 

Contro la Tavoletta JTin Tien « 

Supponete da prima , el prendete dal P. 
Magaglianes » portarli opinion da' Ci- 
nti! , che 'l Cielo vilìbile e materiale fia un 
Dio, lignificato fotto il vocabolo Tien,à cui 
fon dedicati pubblici tempj, ne'qualil'Im- 
perador gli (acrilica. Lo ftefTo provate coli* 
autorità oYf P.Rhodes, Diaz, Govea, Gref- 



lon, Semedo, Longobardi^ de'quattro Ge. 
fuici Autori del Libro intitolato, Con/ufut 
Sinarum Tbilofvpbus &c. che in tutto fon 
undeci. Ciò ftante, fcrivendo l'Imperadore 
quelle due frl^be di Tua mano , ha egli vo- 
luto dire (chi può negarlo ì ) che fi adori jf 
Citlo materiale % e in conleguenza non lì 
può fenza facrilegio tener efpofto nelle no- 
ilre Chiefe quello Scritto da'Mifiìoaarj . 

su s r 0 S T A. 

Llefto argomento ("parlo fol dell'argo* 
mento, e taccio le inezie che fenzi__* 
^^"pruova tramifehiate nella narra- 
2Ìonedel fatto). dimoerà con evidenza, non 
già il noftro torto , ma il voftro impegno , 
Vi fi è detto e provato, che quella tavolet- 
ta fu accettata e tenuta fofpefa fenza fcru- 
polo nelle lor Chiefe da qu «fi tutti i Milio- 
nari anche voftri, per lo fp*2Ìo di II. anni, 
u (timoni o il P.GresJon, uomo, fecondo voi 
di buona fede ; almen di fette , come fi hà 
dalla Lettera del voftro P.F. Varo al P.Ver- 
bieft, recata nel C. XIII. della B i/e fa . e fa- 
peano pur certamece più di noi e di voj 
U vero fenfo di que'caratteri. Vi fi e detto» 
-he l'Imperador della Cina do è quell'Ateo* 

che 



che voi fenza ragion fupponete, e che Cotto 
nome di Titn non adora il Cielo che fi ve- 
de , ma il Signor del Cielo che non fi vede: 
di che dopo la teftimonianza giurata del P. 
Bouvet, e molto più dopo l'autentica fua_. 
Dichiarazione non può dubitarli, falvo per 
folo temerario capriccio di volerla per 
ogni modo così. Vi fi è detto, che quando 
anche quell' Imperador tolte Ateo ; nello 
fcriver però quelle parole in tali circoftan- 
ze favellò da Deirta: il che fi pone in chiaro 
ne'trè ultimi argomenti della Dimoflrazio- 
nt. Vi fi è detto e dimoftrato , lo fteflb che 
del Titn doverli dir del Titn chu, anzi con 
più appareza di male in quello che in quel- 
lo» giufta il comun fentire de'Letterati Cri* 
ftianij ficcome rettifica Monfign. d'Afcalo- 
na in quella Tua Lettera , eh' è Rata un de* 
più belli tffetti della divina Previdenza^ 
verfo di noi , fatta venire in tempo da con- 
fondere la temerità di chi tace fallacie avea 
fparfe » sù la speranza , che la lontananza-, 
de' luoghi aVefle à dare impunità e ficurez- 
sta alla menzogna . Che Ce dunque non av- 
rebbe fcrupolo 1' -ammetterli una tavoletta 
coll'infcrizione Kin titn clw, perche V ave» 
l'ammetterti il Kin titn ? 

Il P,Magaglianes con efib i 4. Geftiiù 

An. 



tutori del Ctìifujìas S inar um fhilofophuf 9 
en detto , che i Cinefi facrificano al T»a? , 
che vuol dir Cielo . Voi ne diducete $ Dun- 
que an decto,chc i Cined facrifìcano al Cie- 
lo materiale . Quello, Padre, non è difcor* 
rere* è fofifticare ; è volere , non la verità , 
ina la baja . Rivolgeteli quegli Autori , che 
vi fon per tutto apertamente contrarie non 
jftate à mendicarne i fenfì da una parola^* 
generale e dubbiofa, divelta dal Tuo conte- 
fio e prefa in aria . Degli altri Gefuiti » chi 
allegate, vi fi è detto tanto nella Rifpofta__» 
alla prima parte, che ormai potete finirla.** 
e infoiarci una volta su ouetto articolo in^ 
pace • . ■ .'. 

XV. OBBIEZIONE. 

FA te un'ipotefi , conducendoci in Fran- 
cia fino à Parigi ^potevate farla fenza 
canto incomodo» fpendendo pochi palli pei 
entrar, nel Ghetto dì Roma) dove fi porti , 
dit* voi , il Monarca delle Gallienel luogo 
sa cui abitano gli Eh rei, e feriva di fu a ma- 
ro in una tavoletta quelle parole, Chrìfium 
diligiti $ e parta . La porre bbon forfè gli 
Ebrei nelle lor Sinagoghe? Cerco che nò : « 
piò, benché il nome » Crìfio , posta (tender fi 





à Panificare il Re medefimo, unto col facro 
Crii ma , e confeguentemente poffa quella^ 
tavoletta aver quello (ente, Amate il J{è.L9 
fttfln è forza dire del Cintfe n>»,it ante 
il medelìmo » ed anche maggior equivoca 
della fillaba 3T/V*. ' 

t . :« " . • ti 

RISPOSTA. .. 
. » .. .; .* . . 

Qllel che avrebbon fatto in tal cafo gli 
Ebrei di Francia , io noi sò ; vò ftar- 
* ne à credito voftro, che ve ne farete 
fenza dubbio informato dagli Ebrei di Ro- 
ma $ da che ne riportate con tanta atfeve- 
ranza i fentimenti . Sò ben*io quél che av- 
rebbon dovuto fare nelle medefime circo- 
fianze, in cui furono i Gtfuti di PtKino.fe- 
guedo ancora i dettami della lor Setta.Cioè 
à dire, fe quella tavoletta lor concedutala 1 
Rè ftata fofle un falvo condotto per le loro 
perfone, ed una fìcurcà per la lor kgge; fe il 
pome di Crifto per lunga uCanza à tutti no- 
ta fofTe (tata appo elfi in lignificato, noru, 
del Me ili a, ma del RJ*, e in quefto fteflò len- 
fo ab antico foflè ufo il Regno, ed al prefen- 
tt il Rè di adoperarlo : Se dalle ciicoflanze » 
in cui fi era fcritto quel Diiigite Chrijìmm * 
appariflc , che non altro fi era avuto in ca« 
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po da chi lo feri/Te , fe non dire , Amate il 
jy : Se vi avellerò e/lì più oltra potuto ap- 
porre una dichiarazione, che toglie/Te via— ■ 
ogni equivoco , e determinale quelle voci 
à quell'ultimo fenfo: Molto più poi,feavef- 
fero impetrato dal Rè medelimo un Re- 
fcritto, per cui protettale, non altro eflerii 
intefo da lui , nè altro doverli intender da 
gli altri* allora io dico, che queila tavolet- 
ta lì farebbe da gli Ebrei di grado amme/Ta 
fenza timore di recar pregiudicio al prolef- 
fato Ebraifmo . Or quelli aggiunti fon ap- 
punto que'dellì , che individuano V azione 
de'Gefuici, anzi di tutti i Miffionar) Cinefi, 
da voi à bello ftudio trafandati per ingan- 
nare, ma che però ben efpreflì non lafcian 
dubbio alcuno dell'innocenza del Kin tien, 
da voi 6nora non riprovato , che in ara ed 
in aftratto, figurando il cafo à libito, e così 
percuotendo con invettive, non U realtà 
del nolho fatto , ma la chimera del veltro 
capo • 

XVI, OBBIEZIONE. 

UNa limile tavoletta , nominata Vay 
Gttei , in cui fon regiftrati i (eguenti 
Cinque caratteri, Tien , Cielo, Ti, terra-. , 

C ij K:um, 



Tium, Rè, 7^w, Padre, Su, Maeftro,fù ria* 
Gefuiti, teftimonio il P.Greslon, vietata^. 
aMor Neofiti à titolo che non fi pub inorare 
il Culo e la terra come riconofeendo in ejji 
qualche DivinitàXhe Ce non può eenerG ia 
c-ifa la fola voce tien t Cielo, fenza protetta 
d'idolatria $ quanto meno in Chicfa le duo 
voci Kin //e», adorate ilCiehì Conchiude- 
te, che' 1 telante MiJJìonario Qefuita Greslon, 
fé forfè (tato vivo , non avrebbe mai per- 
meilo , che 1' imperiai tavoletta Kin tien Ci 
collocato nelle Chiefe Criitiane . 

RISPOSTA. 

QUefVultime parole ve le hà fatto rien- 
trar in gola chi hà rifpofto alla i. p. 
dei Oifingnnno nel f.?o4- convincendovi di 
temerità nel porvi à far l' indovino di cofe 
che non fapete. Vi hà egli dimoftrato, che*l 
P .Greslon non fol vivea , quando fi otten- 
ne dairrmperadore il Kin tien, ma più an- 
ni anche rppreflo, quando il vietò co'l fuo 
editto il M<dgror$ e che Io ftefTo Greslon fiì 
de'primi, che in Cina fi oppofe al MaigroC 
• al fuo Decreto , e mandò in Europa uni 
fua Difièrtazione ben dotta ,con cut difen- 
«deli la regia tavoletta dalie accufe a" idola- 
tri^ 
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tifa • Ne! medesimo Libro difcopritore di 
lanci voftri inganni f.3 io. avrete letto il di» 
vario che corte trà le due tavolette » il per- 
che Puna fu à ragion proibita,e l'altra giu- 
ftamente permeila dal Greslonjficche à ma 
non refta , fe non pregare il Lettore ad af- 
facciarli egli in quel luogo ed accertarti del 
vero; poiché il pregarne voi farebbe iin:u 
fuppiica difcortefe , come chi ftringe altrui 
à fpecchiarlì ne'fuoi vituperi jj & à nnovar- 
feue la cor tulione . 

XV IL OBBIEZIONE. 

TAnto è vero,o anzi tanto è ftrano,che 
V Imperador della Cina col fuo Km 
tìtn intendeffe dire, Adurate il Dio del Ci>- 
/oj quanto che un'idolatta di dove , dando 
ad un Fedele una tavoletta , su la quale di 
fua mano avtfle fcritto , Adorate Giove , 
aveffe con ciò intcfo'-dire , Adorate il vero 
Qio. 

RISPOSTA, 

LA differenza trai Jfr* tien, e Y Adorati 
Giove, [\ fpiega nel C.XIIl. della 2W> 
fefa , e di nuovo nel §.XX dell' Aggiuntai 
La gli ultimi numeri della DimoJiraziame t e 
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dal nuovo imperiai Refcritto ritraili aper- 
to , che'l fenlo del Tien non è dubbiofo ò 
equivoco ; e che l'Imperadore e prima e_» 
poi non ha potuto con più chiarezza espri- 
merli , che Cotto la parola Titti hà intefo il 
Signor el Dio del Cielo . 

XVU1. OBBIEZIONE. 

TIett, Cielo, nella Cina, fecondo che ri- 
guardati da quel Rè che à lui facrifi- 
ca , è nome di un fàlfo Dioj ond' è che il 
tempio , in cui adora la coftellazione del 
Nort C che in foftanza è Cielo ) dal P. Ma- 
gaglianes vien detto tempio d'un'idolo.Ma 
gl'urta Origene ì.j.contra Celfum (ì dee più 
toflo (offrire ogni tormento,anche la mor- 
te,che chiamare il vero Dio col nome pro- 
prio di un tallo Dio. 

RISPOSTA. 



QUerto argometo con più ragione mi- 
lita contro il Tien chu , che oltra V 
efler comune à più idoli , è proprio di v 
tal Dio falfo , che fi crede aver in governo 
trentatrè Cieli . Del refto fe il nome Tien 
viene à die nella Cina , ficcome da noi il è 

prò- 
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provato, Signor del Cielo, non è nome pro- 
pio di falfo, ma del vero Dio. L' errore fa- 
rà in applicarlo ad un Dio fallo : ma ciò 
non toglie, che non porta, anzi che no deb" 
ba appropiarfi ò più tolto renderli al vero: 
il che largamente 11 è dichiarato nella Rj* 
fpofla alla Lettera da voi fcritta a' Padri di 
Pekino.Qnel che dite della coftel lattone del 
Nort, è fuor di proposto* perche in quella, 
che non è il Cielo » ma piccioli parte del 
Cielo, non lì adora il Tien ò Xànt ti , eh' è 
il fopremo Signore e Dio del Cielo , mìu* 
uno Spirito inferiore, che per ignoranza de 
gli antichi fenfi dell' Imperio , e per abufo 
de'moderni può avere qualche più propria 
ragion d'idolo:fovra di che nella medelìma 
Rjfpojìa fi è ragionato . 

X IX. ORBI EZIO NE; 

BEnche il nome Cielo fuoni tal voltaci 
per metonimia lo Merlo che Dio ; ciò 
però non avviene, che quando dal concerto 
d'altre parole ò circostanza annerTe non co- 
lla doverli prendere ìd fenfo proprio. Nel 
noftro cafo da che può arguirti che Plmpe- 
rador della Cina ufafle il Tien in fenfo fi- 
gurato ì 

G jv jf* 
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ST può c fi dee arguire da tutte le circo- 
li a nze che fono efpreffe negli ultimi 
numeri della Di mojlr azione . Voi ben le_» 
tvete lette . Perche dunque in vece di re- 
carne una buona impugnazione, ce ne fate 
una interrogazione oziofa, quali nulla mai 
(e ne foffe da noi detto» e nulla da voi 
udito? 

XX. OBBIEZIONE. 

■ 

SE foffe così , ogni Criftiano nella Cina 
interrogato, qual nume adori, potreb- 
be francamente rifpondere , Adoro il Cielo\ 
e Così confonderli con gli altri dei Patta-, 
idolatri del Cielo . 

RISPOSTA. 

SE così rifpondendo fi confonde con ^Ii 
idolatri, non pub rifponder franca- 
mente così, malli mn mente quando è irò 
obbligo di conftfTir la Aia Fede. Ma fate.*» 
ragione, che rifponda in tal guifa : Io a A oro 
quello fifffo , che gli antichi nofiri Cinefi /«- 
teftro Jotto nome di TIEN , gì ufi* il pretefo 
$ fr ovato da' Padri del gran P0»*»/*>avr.et\e 
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voi l'ardire ài condannarlo quali non avef- 
fe diftinto bafievolmente il vero Dioche_-# 
adora ? Or quello è deflb il lignificato della 
real tavoletta nelle cafe e nelle Chiefe de* 
Padri, con à pie la dicaiaraaion che *1 pro- 
tetta , e dopo l'ufo di un fecolo ,per cui an 
Tempre in tal fenfo adoperato quel nome , 
dimoiandone autori gli Scritti e gli Scrit- 
tori più claflìci della Cina, de'quali Terba i| 
coftume il regnante Cam Hi. 

XXL OBBIEZIONE. 

IN tutto il Canone delle divine Scritture 
non troverai!) un tetto, in cui V adora* 
zione Ài Dio fi efprima con termini ligni- 
ficanti P adorazione dei Cielo . Santa Cbiefa 
mai invitò i Tuoi Fedeli ad adorare Iddio 
con dir Joro , adorati iLCiefo : mai usò tal 
frafe un Concilio, mai un Santo Padre; e_» 
vorrà radette ottentazion nella Cina , dove 
in vece del vero Dio il Cielo materiale fi 
adorai Tenia far conto dell' importante a v- 
viTo Apoftolico , Brofanas vtrborum novi* 
tei est vi MI 
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RISPOSTA. 

NOn v'hà cofa p : ù indubitata, che ri- 
trovarti neliedivine Scrittore il co- 
mandamento d' adorar Dio . Se dunque__* 
Tien nella Cina non prendefì per lo Cielo 
vifibile, ma ptr V invifìbile Iddio che n' è 
Signore, Kin tien è in fatti forma di favel- 
lare delle divine Scritture; e in confrgfen- 
za della Chiefa, de'Concilij, de' Padri , Ma 
che Tien nella Cina dinoti il Dio del Cielo , 
fi è fatto da noi palefe con que' dieci argo- 
menti, con che fi pruova il punto XII. del- 
la Dimojìr azione . Cioè molto più vero» 
dove il tien non fi adoperi folitario , ma in 
circofìanze che derminino la voce à ligni- 
ficazione men propria; ed anche più, dove 
fé le aggiunga un'efprefTa protetta, che la_. 
riftringa a Cattolico lignificato . Tanto 
per ora . Qn alche cofa di vantaggio afpct- 
tatela nella Mjjf* alla feguente Obbie*, 

• > .'■ -«.»..' % t*** «di 

XXII. OBBIEZIONE. 

OR è pur da venire al preziofo rifleffo , 
che tolto avete da S. Agoftino . Da- 
vide nel Salmo 98. avea fcritto Adorate 
fcabellum fiedum ejus . Giunto à tal paflb 

il 
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ii Santo Dottore, ed oflervato, che fcabello 
de' piedi divini nella Scrittura lì appella la 
Terr.ij Che farò? di/Te pofto infra due. Te- 
mo di adorar Ja terra contra il precetto , 
Dominum Deum tuum adorabis . Temo di 
non adorarla , perche qui le^go , Adorate 
fcabellnm pedum ejus. Che fec'egliPPer ter- 
ra intefe l'Umanità del Salvatore : cosi 
fciolfe i fuoi dubbj e fermò i fuoi ondeg- 
» giamenti . Dopo ciò efclamate : Oh Ago- 
ftino, vi Volea tanto ad immitare 1" inge- 
gno difinvolto del mio Anonimo , e dire_ » 
„ che Davide c'invitò con le fuddette paro- 
le ad adorare il Dio della terra più torto 
che dire V Umanità del Salvatore ? 

Stringete il rifle/To. Davide fcrive_j , 
Adorate la terra: il Rè Cinefe fcrive, Ado- 
rate il Cielo . S. Agoltino per terra non in- 
tende il Dio della ferrate un Gefuita vorrà 
che per Cielo s'intenda il Dio del Ciclo} 

RISPOSTA. 

TT Afcio ftare,che, giuda S. Bafilio e Teo- 
M J doreto, per ifcabello de' piedi di Dio 
inCefe Davide in fenfo letterale l'antico 
tempio di Gerufalemme ; ond'è che fe con 
quelle parole , Adorate il tempio , invitò il 

Pro- 



Profeta reale ad adorare il Dio Ad tempio ; 
perche non hà potuto i! voftro Anonimo 
per quelle voci, Adorate il Cielo , dir che s* 
inviti ad adorare \\ Dìo del Cielo, fe il Cie- 
lo è pure il primo el miglior tepio di Dio, 
che fi hà egli di Tua man fabbricato ? 

Ma non fia nulla di ciò . Stiamo pure 
fui vcfotoftizhfi r/flejfo, e diamogli una_-. 
nuova Oretta , da cui non sò come potrete 
guardarvi la gola. Davide fcrive , Adorate 
la terra: il Rè Cinefe fcrive, Adorate lì Cie- 
lo. S. Agoftino per terra non intende terra* 
ma intende Crìfio per metafora ben lontana 
e fuor dell'ufo : e perche dunque il Gefuita 
per Cielo hà da intender Cielo , e non può 
intender Dio per metonimia più vicina e 
più" coturnata? Afpetto che rifpondiate.In* 
tanto vi dimando: Sarefte mai per condan- 
nare, chi mefTa in un tempio Crifliano l'in- 
fcrizione Davidica , Adorate fcabellum pe- 
dum ti us, col di più che altrove nella Scrit- 
tura fi legge,T*rr* autem fcabellum pedum 
tneorum, ch'è quanto dire, Adorate terra*?} 
vi apponente poi la fpofizion d'Agoftino,che 
dichiari , fignificarfi col nome di fcabellet 
di terra l'Umanità fantiflìma del Redento- 
re? Voi certamente noi condannatele, fe_j 
jioo fe fapedolo praticato da'Gefuici; giaq- 



che tal'è in fatti il cafo In cui damo, men- 
tre alla tavoletta, tien,Adorate il Cielo, 
fià fotto la fpofizione de'Padri che dice per 
Cielo, che debbe adorarli , non altro averti 
à prendere, che 'I Dio del Cielo . Che diee_# 
ora ? Il voftco preziofo veramente è ri/lejjb, 
perche non refta ove (1 drizza , ma ritorna 
onde partì* e così riflettendo, non è ttretto 
da voi , ma ftringe voi , e vi ftringe in ma- 
niera, che non sò per qual forza ne campe- 
rete • 

Di quà inferifco più innanzi una nuo- 
va Rifpofta alla voftra XXI. Obbiezione, 
in cui fate de gli fchiamazzi, perche nelle__» 
divine Scritture non troverai!! un tetto, in 
cui l'adorazione di Dio fi efprima con ter- 
mini lignificanti l'adorazione del Cielo. Ma 
voi (itilo liete poi così buono, che ci addi- 
tate un tetto delle Scritture, in cui l'adora- 
2'onedi Dio liefprime con termini ligni- 
ficanti Padorazion della terra . Or non ve- 
dete, che da ciò fi diduce àfortiori, che può 
anche adoperarfi la prima efpreffione , per 
eiTer più conforme all'ufo e delle facre Lee- 
tere e della comune favellarne fotto noma 
di Ci eh s'incenda Iddio ? 
- 

■ 
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XX 1 li. OBBIEZIONE. 
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NEIla Cina ficcome hà tempio dedi- 
cato al Cielo, e dicefi Tien lamico» 
sì v'hà tempio confacrato alla terra, e chia- 
mafi Ti tatti . Se in vece di Kin tien , Ado» 
rate il deh, aveffe fcritto Tlmperadorc—»» 
"Kin ti, Adorate la terra , farebbe chi V in- 
terpretaffe, Adorate il Dio della terrai Per- 
che-tlimque fcrivendo Kin tien , hà egli I 
efporfi, Adorate il Dio del Cielo ? 

RISPOSTA. 
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DI quefta Obbiezione vorrei che chic» 
delle il difcoglimento al giovane» 
Maccabeo, ed al divin I?recurfore . De calo 
ìfta pojfideo, difle il primo . Non fotejl homo 
acci per e quidquam, nijìfuerit ei datum de 
Calo , ditte il fecondo : e l'uno e P altro. per 
Cielo intefero Dio . Perche non può dir fi 
parimente Be terra} opporrete voi.Rifpon- 
deranno etti , che non fol de gli Ebrei , ma 
di tutto il genere umano è coftume d' aver 
il Cielo per propria abitazione di Dio, e la 
terra dell'uomo. Quindi per volgar meto- 
nimia e Dio dicefi non terra , ma Cielo , e 
l'uomo dicefi non Cielo ma terrai e le cofe 

di 
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Dio fi appellar celelìi , e dell' uomo fer- 
ie . Somigliante avvien nella Cina , ove 
meche v 1 abbia tempio del Cielo e della 
ri. in cui ti facrifica à Dio come à Si- 
or d'amendue, non v'ha però ufo , alme- 
in bocca al comune , di nominar Dio 
, terra, ma sì Tiett, Cielo ; e queft' ufo è 
pubblico e sì frequente non folo tra'I,ec- 
ati,ma nella plebe, che oramai hà Licia- 
di lignificarlo per tropo ; ficcome nel f. 
. della Dimojirazioue lì è didotto dalla_^ 
rtrina di S.Tommafo. Qnefto (tetTo ave» 
à dir voi , ed aono à dir tutti i Miifiona. 
^inelì à chi ^l'incalza, che mal fi adope- 
à dinotare Iddio la- parola Tisn chit , 5V- 
ìr Ad Cielo , e fi vai d' argomento à ri- 
parlai perche potrebbe dirli parimente! 
ebu, Signor della terra. 

XXir. OBBIEZIONE. 

T On giova il dire, che gli antichi Ci- 
H nefi adorarono il vero Dio /otto 
ne di T/Vat.Imperciocche primieramen- 
iò è falfo ; giacche 1* Imperadore Hoaiti 
il primo crTergefTe tempio al 77r», ne-* 
bricò un'altro à un' altro Dio chiamato 
% Gmh . Fallo è dunque » che gli antichi 
i ©i- 
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Cinefì adoraiTero i! vero Dio, i! qual noiu 
è che un fo'o. Ma quando pur fia ciò vero; 
conciofiacofsche nelle voci non voglia at- 
tenderfifolo la prima impofìzione , ma an- 
che l'ufo, feto lo il certo fentire diS.Tom- 
mafo; cheche ne fia del penfier di que* pri- 
mi , perche il cofhime de' fecoli fuffeguenti 
Thà refo proprio d?l Cielo materiale , non 
più quel nome puf) adoperarli ad appaiar- 
ne Iddio. Così beche la voce Demonio giu- 
da la prima origine voglia dir Savio , per- 
che poi il noftro ufo Phà riftretto a'ioli An- 
geli rei , non farà chi polii fenza fcandalo 
attribuirlo à gli Angeli Santi. Cosi benché 
il nome Baal fia Jo fterTo che Dominiti* 
afcritto che fu à un'idolo , Dio per Ofea c. 
3. protetto , non voler trTcr più nominato 
Baal? . che viene à dire , Baal meus . Con- 
chiudete con S.Tommafo Opufc. z. c. 138. 
Cnm infidelilus , quantum pojfumus , nec 
nomina Aebemus habere communi a . ne à 
non intelligentibus errori? occafio defunti 

RISPOSTA. 

CHe nelle voci fi debbe attendere non 
fol la prima imposizione , ma molto 
più l'ufo corrente, che se altera talvolta.,, 

tal- 




1 volta ne cangia ii fenfo, è dottrina ìqJu- 
cata. Ma appunto perciò 11 è da noi dato 
vedere > che la voce Tien lignifica iddio , 
>n folo negli antichi libri Gineiì, che pu- 
fon Tempre venerabili , nè mai v anno in 
Tufo in quel Regno « ma ancora nel pre- 
ite coftume sì del volgo, sì de* Letterati, 
a'quali hà de'Deifti e n'è capo (che che—» 
)i per Comma ingiuftizia ne diciate) il re- 
ìante Cam Hi , che nel Tuo real Decreto 
tamente fé ne protetta ; sì finalmente da' 
jflìonarj, che colla confuetudine d'oltre 
1 fecolo an fufHcieotemente prefcritto 
r quel reme in fenfo di vero Dio . 

Tutto ciò lì è da noi in più fcritture 
m tal efficacia provato , che non sò , per- 
.e ora voi, contento delia propofìzion ge- 
rale , da ninno chiamata in dubbio , fé* 
lite poi ad affumere Tenia pruova quel 
e folo ne avea bi fogno;. ioè, che nella Ci- 
t, da che s'infettò d'Ateifmo , folto nome Ai 
ien determinatamente fi adora il Cielo 
ateriaU-, e ad arTumerlo quali incontrala* 
(mente certo ; quando è certo , parlando* 
de'Lecterati » folamente in parte , ed an. 
e, fe volete, in maggior parte; ma ciò no 
ila per cancellare 1' antica lignificazione 
1 Tic a$ Eccome dalleiTere il mondo Cri» 
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fliano una volta per la più patte feguace_j 
d'Alfio, che aveva il Verbo di Dio per f« tri- 
plice creatura, non fi vietavate lotto no- 
me di Verbo di Die non fi potefle intendere 
il Figliuol naturale dell'eterno Padre , con- 
fuftanziale à lui e Dio da Dkk 

11 detto finora importa alla caufa.Che 
poi in argomento di quella propo(mone_# 
indubitata rechiate un' eftmpio o falfo ò 
dubbiofo, nulla rilieva; fe non quanto pur 
fi conofcere , di che pollo ragioni liete fo- 
lito di valervi. In fatti potevate aflenerv j da 
quel tefto d' Ofea ; in cui non niega Iddio 
di voler eflèr appellato Eaa/i ; cioè , Domi» 
mas meit$ , fe non folo in futuro e ne 1 tempi, 
della Chicfa , in cui dovea cangiare il no- 
me di Signore i» quel di Spofò. Et erit in die 
r7/tf(Tonle parole del Profetai étit Dominusv 
vtcabit ave , Vir metts :[er- non xocabit mt 
ultrà Ba/ifi è~c. 

Più à propofito voftro farebbe, fe ve- 
ro folTe , che i primi Cineii fotto nome di 
Tieu non riconobbero il vero iddio , rr a__» 
troppo è frivola non per tanto la ragion^, 
che ne allegate. I/imperadore Hoam ti, di* 
te voi i fu il primo che dtdicafie tempio at 
Tiem . Se per Tien avefs' egli intelo il vero 
Iddio, e demi o quelli un falò , non avrebps 
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riconofciuto , ne adorato altro Dio . Ma_^ 
però ereiTe e dedicò tempio ad un'altro 
)iOt chiamato Tun-gu*. Dunque per tiem 
lon intefe ii vero Dio . Così voi . Ma in- 
uma fate di quello fatto autore il Martini 
el Tuo Atlante Citte/e , fenza fegnarne il 
jogo precifo » che per diligenza ufata non 
lì potuto rinvenire finora . Siane non per- 
ineo quel che voice ; la debolezza del vo- 
ro difcorfo dimoftrafi nella I{ifpoJia alla_* 
ettera da voi (entra a'PP.di PeKino* per* 
he falfamente penfate, que* che nella Gina 
>n detti Spiriti , tra' quali và numerato il 
Hthguu , «riferii ab antico venerati da Id- 
ii. Si aggiungerne pollo ancoraché quell' 
nperadore adornile più D»i, non perciò il 
jme di Signor elei Cte/o non refta idoneo à 
unificare il vero ed unico Iddio. Non ne__# 
irlo più olerà , perche avrei à ridire il già 
:tto . 

A quel che concrnodete con S. Tom* 
afo, che c um infide li bus , quantum pojfu» 
us , net: nomina Aehemus bah ere comma* 
t , r ifpondo che'l S. Dottore Ite abbaftan» 
fpiegato colla fa vifiìma giunta del 
m pojfumuf. Or dovendoli pure nominar 
o nell'idioma Cinefe , non potìiam non 
Urei de' loro nomi , da che ftcraovann 

p ij inec : 




T 2 



irtettiflìmi ì noftri , che su le loro Iingoi^ 
ftorpii per forza e guafti , ogn' altra cof«L_» 
foonano fuorché Dio. Ne dite , che bafta__» 
valerci de! Titnchu t imperocché quefto è 
pure cnm inftdclibus nomina hnbert com- 
munio . Avete letto nella Lettera di Monf. 
d'Afcalona, che Tien cba è nome di un'ido- 
lo, che da' fuoi adoratori fi creda aver in_. 
governo j^.Gielij e ne'libri de* noftri Mrf- 
fionarj , che in fronte a* tempi) di più idoli 
veneraci da'Bonzt flà intaglialo il tien cku . 
Che fe ,tiò nulla ottante , an giudicato di 
comun concerto que' Miniftri Evangelici » 
poterti fervir fenza fcandalo di tal nome__ó 
perche non anche del 77*», maUime in cir- 
coftanze e con dichiarazioni , che vietino 
ogni equivocazione, quando pure alcuna.-* 
ve n'abbia ì 

Con ciò e collo forteto in tanti noflri 
volumi fembramiche fi Ha da noi pieni!?!» 
inamente foddisfatto à tutte le Obbiezioni 
del voftro Difinganno . Sarebbe infin da ri» 
fponderfi a'rimproveri, che gittate fui vifo 
or del noftro Comune , or dell' Autor dell» 
D'fef*. Ma ( feoza che à moki di quefii fi c 
rintuzzata la punta fparfamente in più luo- 
ghi,) trà parche fon' offefe per lo più delle.» 
perfoQe, non preg iu di cj della caufa ; e pec- 
che 
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e fono il più d'etti ò (ciocchi ò calunnio- 
e di cui può egli da per le foìo (incerarli 
Lettore , non è pregio dell' opera ftar a_* 
rdere il tempo e la pena del rifiutarli • 

Ne produrrò un folo, che darà buon_J 
ggio del coco che vuol farri del rimanen- 
. Egli è un rimprovero che ferifee l'Ano- 
mo, Autor della Dififa, per aver egli nel 
ne della Tua Introduzione ad animarci 
oi, cotanto ingiuftamente perfeguitatifin» 
itto l'efcmpio di S. Bernardino da Siena_-» 
idato ancor' egli al Tuo tempo» come al 
>ftro i Gefuiti, IDOLATRA DI TAVO- 
Erf£j Ul fiori* è nota , dite v or $ ma io 
dirvi, che non è nota abbaftanza : e ver- 
ro r fa un dì , che la faprete ancor meglio. 
paragone, foggiugnete dipoi, è ardito 
ifpo ingiurilo al nome venerabi UJJimo di 
età . Che an che fare con ejfo i nomi di 
nefi nell'inferno dannati , chi in quella*-» 
volate feioccamente fi onoralo ? Una tal 
ritè addotta fenza rifirva non può leg~ 
fi fettza orrort . 

Così è, nà può eflere altramente al 
ftr'occhio travolto, che mira Tempre le_^ 
niglianze à rovefeio, e per la banda, pec 
i non fi adducono ad aflbmigliarejficco- 
uq 'altra volca nel f. 4]. della 2, Lettera 
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vi hò rinfacciato . Il vol- r dunque perva- 
dere , che in quell'efempio fi paragoni la_ 
«veletta dei Santa di Siena colle tavolette 

jJ^ 0 '" d ' CÌ " a S " gI ' O0ori che ,or fi 
debbono , è uno de gì' innum-rabili voflri 

inganni, che finirete di macchinare , quan- 
do finirete di fcrivere . £ dovevate pur ri- 
flettere, che ai penfiero dell' Anonimo quel 
paragone riguarda non il vantaggio delia 
caufa, ma la confolazione de' Tuoi , efortati 
à fofFerire mirandola pazienza di Bernardi, 
no , e perfuafi à confidare confiderando la 
providenaa di Cria 0 . Del rincontrar 
tavolette e far dell'una argomento per l'al- 
tre, ne pur parola. Chefe di quelle fi avefle 
avuto à f„r confronto , non nell'onore ad 
effe dovuto, ma nel!' impegno da voi prefo 
aveva à farfi , tirandone nwovo motivo da 
confolarci. Imp«rciocche fe »n unlegno, in 
cui era incifo ii nome venerabile fopra-» 
rutti i nomi , per fofrener la calunnia del 
vortro Manfredo, ofafte finger del vizio t-» 
dell'idolatria , trattando da fuperfti 2 ione la 
medefima più indubitata Religione, à ca- 
gion di farne reo ttn' Uomo, che per gran- 
dezza di t elo fu à fuoi tempi l'i* portolo dell' 
«■1«M quanto più vi è fiato agevole, fe« 
8«end 0 ] «nprefa del ? offro Navarretta_,, 

dai 




4 

à 




r faccia d* idol?trìa ad un culto civile^,, 
cagionandone i Gefuiti , à quel Santo di 
gran lunga inferiori nel merito della fan- 
à, accufandoli nel Tribunal di Roma__. , 
infamandoli nei concetto del mondo? 
ietta è la foftanza , e quefte le aggiunti—», 
cui vuol ri mirar fi la firn ili tu dine de'due 
ti: quefti i riguardi , per cui abbiamo k 
r conforto dall' efempio di Bernardino » 
ì di noi innocente , non men di noi per- 
itato % ma da Dio con providenza fin- 
lare ailìltito , perche non prevaleffero a* 
itti mani/èrti della giuftizia iettarne ar- 
eiofe della calunnia . 

E qui fia fine di quefte Còfe . Dopo 
H meflb la notlra cau(a io quella migli©! 
e, di cui è capace una materia sì ofcura 
• la ftranezza de gli ufi e pan -l'arte de gli 
ufatorij dopo aver difcoperti gl'inganni 
voftro Difinganno , e così fatta in pezzi 
ill'ultima e gran macchina.contro à cui 
sciavate che non avrebbe riparo la no- 
fama ; non ci refìa fé non conchiuder 
voi,come S.Agoftmo co'Donatifti (no- 
: che ancor quefti, come voi da'Gefuiti, 
an per affronto l'erTcr detti -da'Cattolici 
1TI{ES) nel cult, del libro A4 Donati- 
poft CoIUtioìiem.Quapropter F^ATRES 
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(Ji (amen non iraficiminì , quia FH^ATI^ES 1 
vocamut $ Mi enim cum hoc à nobis audi 
rene , INIPRJAM fi bi feri a pud a&a dire 
runt: nec mandato noftro admoniei, ubi hoc 
ex Propheta, tefiìmonium psfìtum ejì , reco- 
lere fotuerunt \ Di citi , FRATTE S nojìri 
efiis , iis qui vot oderunt , qui vos dete- 
Jiantur, ut nome» Domini bonorifcetur, 
appartai illis in )ucunditate : ipfi autem^* 
erubefcant) Ergo jamJt\ATÌiE5 t appare/te 
"oobis nomen Domini in )ucunditate ,quod 
fuper nos invcatum tfl , éf cnjnt utrique 
Sacramenta portante! , non immeri to dici' 
mur FI{ATHESi jam pacem amate; confine» 
tudinem CALVMNIOSAM , ét LITIGIO» 
SAM)am fiaìtem conviclam con/ufiamque, 
relinquitt • 
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